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ROMA Primo vertice dei paesi asiatici col-
piti dal virus della Sars. Ieri, a Kuala
Lumpur, in Malaysia, i responsabili della
sanità di 13 paesi tra cui Cina, Giappone
e Singapore si sono riuniti in un lussuo-
so hotel della capitale malaysiana insoli-
tamente vuoto di turisti per fare il punto
sul contagio e hanno deciso per il mo-
mento di inasprire i controlli per tutti i
passeggeri in partenza dai loro paesi e
divieto di imbarcarsi, in porti e aeropor-
ti, per coloro che presentano i sintomi
della polmonite atipica. Sono solo le pri-
me misure, perché
nei prossimi gior-
ni i governi dei pa-
esi asiatici torne-
ranno a riunirsi
per mettere a pun-
to una strategia co-
mune e ipotizza-
no anche la costi-
tuzione di un fon-
do regionale per la
sanità, come di un
centro per il con-
trollo della malat-
tia. La situazione si fa sempre più allar-
mante.

Il bollettino ieri segnava 291 vittime
in tutto il mondo e 4.836 persone infetta-
te. Dati forniti dall’Organizzazione mon-
diale della sanità, che comincia ad am-
mettere una crescita del tasso di mortali-
tà, salito nelle ultime settimane al 5-6%
e anche al 10% in alcune regioni partico-
larmente colpite. Ragioni statistiche più
che mediche, spiegano gli esperti dell’Or-
ganizzazione mondiale della sanità, che
continua a puntare l'indice contro il go-
verno cinese, colpevole di aver occultato
i dati reali sulla Sars. Ma un ulteriore
segnale che la rotta sta cambiando è la
nomina, ieri, di Wu Yi a ministro della
sanità. È stata lei, infatti, la dama di ferro
già vice primoministro, a innescare nelle
scorse settimane la crisi che ha portato
alle dimissioni del precedente ministro
Zhang Wenkang e il sindaco di Pechino
Meng Xuenong, presentando un’inchie-
sta con tanto di numeri che smentivano
le stime ufficiali e avvaloravano invece le
denunce di medici e infermieri. A Wu
Yi, che ha già disposto quarantene e mi-
sure di sicurezza, vengono ora assegnati
i poteri per voltare pagina. Mentre, pro-
prio ieri, il presidente degli Stati Uniti,
George W. Bush, a colloquio telefonico
con il premier Hu Jintao, ha offerto alla
Cina «tutto il sostegno e l'assistenza pos-
sibile».

Il bollettino quotidiano del ministe-
ro della sanità, che tutti ormai aspettano
col fiato sospeso, registra ormai 122 mor-
ti, mentre sarebbero 2.753 almeno le per-
sone che hanno contratto il virus. La
situazione rimane estremamente grave a
Pechino, dove ieri sono morte sei perso-
ne, portando a 48 il totale delle vittime, e
il numero dei malati, 988, è a un passo
dalla soglia dei mille. Fuori da Pechino,

però, l’unica morte per Sars ieri si è veri-
ficata nel Guangdong nel sud, dove il
virus è comparso nel novembre del 2002
ed ha ormai colpito 1.379 persone. Nel
resto della Cina, l’epidemia sembra aver
rallentato la corsa, anche se nella provin-
cia dello Shanxi, nel nord e poco lontana
dalla capitale, continua ad avere dati in
forte crescita. Mentre l’Oms ha confer-
mato che Shangai è rimasta praticamen-
te immune dal contagio. Il dato sembra-
va poco credibile, ma un team dell'Oms
ha monitorato ospedali e archivi e non
ha riscontrato «prove di sistematica falsi-
ficazione». E questo apre qualche speran-
za, anche perché pure in Vietnam e ad

Hong Kong nuovi
casi si manifesta-
no a ritmi meno
serrati rispetto
agli altri giorni. Sa-
le comunque il
conto delle vitti-
me ad Hong
Kong, 121, dopo i
sei decessi registra-
ti nella giornata di
ieri. Mentre a
Taiwan, dove so-
no stati registrati

oltre 50 casi di polmonite atipica, cresce
la tensione dopo che il governo ha deci-
so di mettere in quarantena l'intero ospe-
dale municipale. Centinaia di persone
tra medici, infermieri e degenti chiusi
nell’isolamento e ieri un ricoverato non
ha resistito più alla pressione psicologica
e si è suicidato, mentre un'infermiera
che ha tentato la fuga è stata punita con
una multa di 2.000 dollari.

Di fronte all’incalzare delle cifre, i
governi dei paesi asiatici interessati dal
contagio tentano di correre ai ripari.
«Abbiamo deciso che la cooperazione in-
ternazionale e regionale è la principale
iniziativa che possiamo intraprendere»,
ha dichiarato il ministro della Sanità del-
la Malaysia Chua Jui Meng, al termine
del vertice che ieri a Kuala Lumpur ha
visto riuniti i rappresentanti di 13 paesi
colpiti dal contagio. Si tratta del primo
di una serie di incontri dedicati all'emer-
genza sanitaria. Il prossimo si terrà a
Bagkog, martedì prossimo tra i 10 mem-
bri dell'Asean (Brunei, Cambogia, Filip-
pine, Indonesia, Laos, Malaysia, Birma-
nia, Singapore, Thailandia e Vietnam) e
la Cina.

Intanto sfumano le speranze di met-
tere appunto in tempi rapidi un vaccino
efficace. «Ritengo che dovremo aspetta-
re due anni, forse tre», ha dichiarato
Mark Salter, dell'Organizzazione mon-
diale della Sanità (Oms). E nel frattem-
po di fronte alla paura del contagio, fuo-
ri dall’Estremo Oriente, si chiudono le
frontiere. La Croazia, ieri, ha respinto
un gruppo di otto immigrati clandestini
cinesi provenienti dalla Slovenia perché
due di loro presentavano sintomi della
Sars. Mentre le autorità sudanesi hanno
rifiutato l'ingresso a 72 cinesi giunti in
aereo a Karthoum per il timore che por-
tassero il contagio nel Paese.

Polmonite atipica: quasi trecento i morti
Altri sei decessi a Pechino e ad Hong Kong. La vicepremier cinese nominata nuovo ministro della Sanità

Bush chiama Hu Jintao:
«Offriamo tutta l’assistenza
possibile». Wu Yi al dicastero
della Salute: aveva costretto
alle dimissioni il suo
predecessore
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Il personaggio

Nella città-ospedale anche la tosse è diventata imperdonabile

Cina, una “dura” per battere virus e bancarotta
Lina Tamburrino

Segue dalla prima

Il traffico nelle strade, di solito
congestionate a tutte le ore, é
scorrevole: da quando sono qui
non ho mai visto la città in que-
sto modo. Nella mia scuola gli
studenti coreani e giapponesi so-
no tornati a casa e tra noi che
rimaniamo, americani ed euro-
pei, impariamo anche nuove pa-
role: virus, polmonite atipica,
mascherina. Passeggiando per la
strada ti accorgi che non ci sono
molte persone in giro, e la mag-
gior parte di quelle che vedi por-
tano la mascherina ed alcune an-
che i guanti. Se starnutisci o tossi-
sci poi, ti senti osservato, ti senti
quasi imbarazzato per quel se-
gnale di debolezza fisica che puó
farti figurare come un caso so-
spetto. Le promozioni dei negozi
per il primo maggio non hanno
più quel richiamo magico come
negli anni passati. Se vedi passa-
re un’ambulanza ti accorgi che
gli infermieri sembrano astro-

nauti, sigillati in tute protettive.
Le persone sembrano sparite, so-
no rintanate in casa, si va al lavo-
ro, la sera si torna a casa e non si
esce fino al giorno dopo. I bar
hanno messo i tavolini all'aperto
ed affiggono cartelli avvisando
che il locale è stato disinfettato,
ma solo alcuni si siedono per or-
dinare qualcosa. I ristoranti so-
no quasi deserti, e se entri per
mangiare non ti siedi vicino ad
un tavolo già occupato. Ormai
tutti parlano della Sars, seria-
mente o scherzandoci sopra;
quanti nuovi casi ci sono stati,
quante persone sono morte oggi.
Anche i rari turisti stranieri che
incontro parlano di Sars e indos-
sano la mascherina passeggian-

do per Tian'an Men: mi sembra
una città di infermieri e medici,
mi sembra un'enorme città ospe-
dale.

L'odore di ammoniaca e di-
sinfettante si respira ovunque:
autobus, taxi, mercati, centri
commerciali, anche le strade ven-
gono disinfettate con le autobot-
ti. La città non è sigillata, ma se
decidi di partire devi far fronte
ad una serie di controlli. Alla
stazione dei treni di Xi Zhang, la
più grande e moderna di Pechi-
no, i treni sono carichi di gente
che vuole andare via dalla città.
Per far fronte a quello che si pre-
annuncia un esodo da parte del-
la cosidetta popolazione mobile,
come i lavoratori nelle centinaia

di cantieri che stanno sventran-
do la città, le autorità cittadine
hanno mobilitato migliaia di
persone per controllare le 14 en-
trate alla stazione. Sulle princi-
pali arterie stradali che portano
fuori da Pechino, ci sono dei bloc-
chi stradali che fermano tutte le
corriere ed i camion per control-
li, e nei villaggi vicino alla capita-
le, non ti fanno entrare se non
sei un residente. Tornando a ca-
sa mi fermo dal tabaccaio a com-
prare le sigarette, si lamenta di-
cendomi che non c'è gente in stra-
da, che non viene nessuno a com-
prare. In ascensore incontro un
vicino di casa con un paio di
scatoloni di spaghetti istantanei
e scatolette, mi dice che diversi

prodotti alimentari non si trova-
no più, o sono aumentati i prez-
zi. Entro in casa ed accendo la
televisione. In meno di una setti-
mana è la seconda volta che il
governo cinese cambia il Mini-
stro della Sanità, questa volta è
la signora Wu Yi, vice premier
del nuovo governo. I canali televi-
sivi ti aggiornano costantemente
sugli sviluppi della malattia; nei
vari talk show gli spettatori fan-
no domande ai medici, ai ricerca-
tori ospiti della trasmissione. Mi
arriva un messaggio al cellulare:
China Telecom, la più importan-
te delle due compagnie di teleco-
municazione, é stata autorizzata
a informare, tramite sms, sugli
sviluppi della Sars. Sono le otto
di un Sabato sera, guardo fuori
dalla finestra, la strada è quasi
deserta, diversi grattacieli che
avevano le luci accese tutta la
notte ora le hanno spente. La
notte a Pechino è più buia del
solito.

Alessandro Spiga

ROMA La Sars approda nel pronto-
soccorso medico più famoso del
mondo. Quello di «Er», il
seguitissimo serial tv americano
che mostra i «medici in prima
linea» alle prese con le emergenze
più drammatiche.Per dare le
opportune e particolareggiate
istruzioni ai medici su come
comportarsi nei confronti di casi
sospetti di Sars, negli Stati Uniti
si sta pensando di allestire una
puntata speciale del serial Tv
«Er» dedicata alla sindrome della
polmonite atipica.
Alcuni mesi fa i famosi
attori-medici di Chicago avevano
ricostruito con estrema
correttezza scientifica una
immaginaria emergenza vaiolo
legata ad un attacco
bioterroristico. Con tanto di
intervento degli esperti del centro
per il controllo delle malattie di
Atlanta, polizia e isolamento
dell'intero ospedale. Ora i medici
di «Er», secondo quanto appreso
da fonti mediche italiane,
potrebbero cimentarsi con la
simulazione di una epidemia da
Sars e mettere in pratica alcune
regole d'oro di prevenzione
diffuse anche dall'Oms per
arginare il diffondersi della
malattia.

I l nuovo ministro della sanità
e già vice premier, la signora

Wu Yi, di anni 63, è una donna
potente del tutto atipica nel pano-
rama cinese. Non ha remora a
esibire i suoi corti capelli grigi in
un luogo dove è tassativo mante-
nere chiome nerissime a qualsiasi
età; non si affligge con diete in un
paese dove tutti sono più che ma-
gri; non soffre della condizione di
donna sola in una società dove il
matrimonio resta un dogma da
non sfidare. Si racconta (ma chis-
sà se è vero) che una volta abbia
romanticamente confessato di
avere un ideale di uomo che non
ha mai incontrato nella vita reale.
Poi più prosaicamente ha ammes-
so di aver sempre dedicato le pro-
prie energie al lavoro e quando
ha deciso di fermarsi per ripren-
dere fiato si è accorta che era trop-
po tardi per una famiglia e per
dei figli.
In effetti negli anni della prima
giovinezza gli incarichi come inge-
gnere petrolifero l'hanno confina-
ta nelle raffinerie del Gansu, una
delle regioni del nord più povere
e più remote, probabilmente luo-
go non molto ricco di occasioni
per una giovane donna dotata di
grandi ambizioni professionali e
politiche.
L'arrivo ai vertici del potere non è
stato certamente fulminante né
poteva esserlo in una struttura re-
stia ai bruschi salti generazionali
come è quella cinese. Ha aspetta-
to cinque anni per passare dal
ruolo di supplente a quello di
membro a pieno titolo dell'Uffi-
cio politico del Comitato centra-
le, un posto non occupato da una
donna dalla morte di Deng Yin-
chao, avvenuta oltre dieci anni fa.
La moglie di Chou Enlai era nel
massimo organismo del Pcc co-
me simbolo della Cina della rivo-
luzione.
Nel novembre scorso, con il sedi-
cesimo congresso del Pcc, Wu Yi
c’è invece arrivata come simbolo
della Cina tecnocratica, che si è
aperta al mondo esterno ed è di-
ventata una potenza economica.
Per la costruzione di questa Cina,

la donna vice primo ministro che
ieri è diventata ministro della sa-
nità ha avuto un ruolo determi-
nante, riconosciuto anche fuori
del suo paese tanto che nel 2002
la rivista Fortune l'ha inserita nel-
la lista delle venti personalità che
più contano nello scenario della
economia mondiale. Anche gra-
zie a lei la Cina ha ottenuto una
più che conveniente modulazio-
ne dei tempi di adeguamento dei
comportamenti interni alle nuo-
ve regole del commercio interna-

zionale.
La sua biografia è simile a quella
degli altri dirigenti della sua stes-
sa generazione. È nata a Wuhan,
il grande centro industriale della
Cina centrale, nel novembre del
1938 ed ha studiato ingegneria
del petrolio (specializzandosi in
raffinerie),condividendo cosi il
percorso accademico dei dirigen-
ti politici con i quali divide oggi il
potere, in grande maggioranza in-
gegneri delle più diverse specializ-
zazioni. Ha sempre ricoperto in-

carichi manageriali nel mondo
del petrolio.
Nel partito comunista dal 1962
ha fatto a piccole tappe anche la
carriera politica. Si cimenta con i
problemi di Pechino, città della
quale è uno dei vice sindaci tra il
1988 e il 1991 (ma il suo nome
non è stato mai legato alla vicen-
da della repressione studentesca).
Nel 1991 inizia la sua vicenda go-
vernativa con l'incarico di mini-
stro per il commercio con l'estero
e segretaria dell'organizzazione di

partito nel ministero.
Il grande balzo politico l'ha fatto
nel 1998 quando Zhu Rongji, te-
nace riformatore dell'economia,
è diventato primo ministro e l'ha
voluta tra i consiglieri di stato in-
caricati del ruolo di supervisione
sul lavoro e sui compiti che spetta-
no ai ministri.
A lei è toccato il compito di con-
durre la complessa partita che a
fine 2001 ha portato la Cina nella
Organizzazione mondiale del
commercio. A marzo di quest'an-

no un nuovo salto con la nomina
a vice primo ministro. È il ricono-
scimento per gli anni di duro lavo-
ro come ministro per il commer-
cio con l'estero e per le trattative
defatiganti con i partner statuni-
tensi su una questione delicatissi-
ma e fonte di frizioni, la regola-
mentazione dei diritti di autore,
problema ostico in un paese co-
me la Cina che non disdegna di
seguire le orme di altri paesi asiati-
ci nel massiccio ricorso alla falsifi-
cazione dei prodotti importati.

Nel 1993 fece epoca il muso duro
di Wu Yi negli scontri con Mic-
key Kaldor e Cherlene Barshe-
fsky. Per i cinesi, che non amano
mutuare dall'estero modi di dire
e definizioni, non è ‘la dama di
ferro’, è invece una donna di gran-
de professionalità, dal carattere
‘molto forte’, una decisionista di-
remmo noi, nonché gran lavora-
trice (come del resto lo è stato
Zhu Rongji) anche se trova il tem-
po (almeno cosi raccontano le
biografie) per andare a pesca, gio-
care a tennis, ascoltare la musica.
La trattativa per l'ingresso cinese
nell'Omc l'ha impegnata all'estre-
mo e forte dei risultati raggiunti
non è apparsa disposta a fare alla
Comunità europea concessioni
maggiori di quelle fatte agli ameri-
cani.
I vice premier sono quattro, i con-
siglieri di stato cinque (compresa
una donna, ex ministro della cul-
tura). Perché allora è stata scelta
Wu Yi, una manager esperta di
petrolio e di commercio estero,
per gestire la crisi sanitaria - e
non solo - che la Cina sta fronteg-
giando? Il 23 aprile era stata già
messa a capo della speciale task
force governativa per affrontare
l'emergenza Sars.
Ieri è stato ufficialmente sanziona-
to il suo ruolo anche se una volta
portata la situazione alla normali-
tà è molto probabile che Wu Yi
tornerà a fare solo il vice premier
e sarà nominato un durevole mi-
nistro per la salute. Ma per il mo-
mento il suo decisionismo, la sua
capacità di lavoro, la sua inventi-
va servono (o dovrebbero servi-
re) a rasserenare un poco la popo-
lazione cinese e a dare garanzie al
mondo esterno, imprenditori in
primo luogo, un mondo che Wu
Yi conosce molto bene e al quale
sa come parlare. Sulle sue spalle è
stato messo comunque non solo
il compito di sanare una catastro-
fe sanitaria e di salvare la faccia
della Cina. È stato anche messo il
compito di salvare la sorte e il
futuro della nuova generazione
di dirigenti che è arrivata ai verti-
ci nel marzo scorso.

Una modella indossa la mascherina durante una sfilata di moda a Wuhan capitale della provincia cinese di Hubei

Negli Usa
puntata speciale
di «Er» sulla malattia

domenica 27 aprile 2003 Italia 13


